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ANNA SEGRETI 

L'ALIMENTAZIONE MONASTICA NEL TERRITORIO 

ALGHERESE TRA SETTE E OTTOCENTO * 

L:1 documentazione esaminata attiene a dieci conventi dislocati ad 
Alghero, Ozieri, Padria, Pozzomaggiore ed appartenenti ai seguenti 
ordini religiosi: Agostiniani, Carmelitani, Mercedari, Francescani Con­
ventuali (Osservanti e Cappuccini) Clarisse o Isabelline (unico con­
vento femminile presente, ancora noto nel territorio con tale denomi­
nazione). 

Tale ordine, nato solamente per una nuova formulazione della re­
gola di Santa Chiara, dOVllta alla beata Isabella di Francia, inizialmente 
contras tato dalle stesse monache clarisse, fu poi sostanzialmente ap­
provato e confermato dai papi Alessandro IV e Urbano IV. 

Dalla bibliografia esistente emergeva un netto distacco tra le due 
regole (essendo comunque almeno nota l'obbligatoriet:'i della poverta 
per le Clarisse); il che importava un 'indagine sul tema dell'alimenta­
zione dell 'unico convento femminile, i cui atti, presso di noi conserva­
ti, sembravano offrire grande interesse per la loro qualita e quantit:'i. 

Nel libro dei censi figura infatti gia alla catta 1, la Memoria de la 
./ill1dació del MOl1astir, pubblicata in appendice, ove vengono spiegati 
i motivi che hanno pottato alla creazione del convento. 

Nato sotto il titolo della "gloriosa Santa Elisabetta regina del Por­
togallo" per osservare la regola del Ino ordine del glorioso S. France­
sco, inizialmente appoggiato su un certo numero di case in attesa del 
completa mento della costruzione, autorizzata su dispensa del papa 
Urbano IV ne11641, il conventol conobbe un nucleo iniziale di tre so­
le mona che provenienti dal convento di S. Chiara di Sassari; Abbades­
sa fu nominata Angela Sussarello y Boyl, mentre le altre due suore, 
Marquesa Manca de Prado e Hipolita Tavera, furono rispettivamente 
destina te a "vicaria di casa" e a "vicaria di cor i mestra de novissis"2: 

OH presente saggio e un:¡ rielaborazione della relazione a suo tempo presentata 
al Convegno "Gli archivi per la storia dell'alimentezione" i cuí atti sono in corso dí 
stampa nella colla na Saggi delle pllbblicazioni degli Archi\'i di Stato italiani ee.! e stato 
amorizz:llo dal Ministero I3eni Clllturali e Ambientali. Ufficio Centmle Beni Archivistíci, 
Dívisione Studi e Pllbblicazioni. con nota nO 5/ 674 .894R.E/27 del 25 maggío 1992. 
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giurarono perpetua obbedienza al vescovo della città, dopo aver di-
chiarato che il trasferimento da Sassari ad Alghero avveniva "de bona 
gana ►, in parole povere non forzatamente. 

La cerimonia dovette essere straordinariamente suggestiva: effet-
tuata, a Sassari, l'apertura ufficiale delle porte, venne eseguito il canto 
del Te Deum mentre il canonico incaricato del trasporto prendeva in 
consegna le tre monache, che vennero fatte salire su un cocchio. 

Solo ad una certa distanza dalla città, coperte di un velo nero fino 
a metà volto, esse salirono a cavallo, discendendone per riposarsi 
presso la chiesa di Nostra Signora della Pietà dove i frati riservarono 
loro un'accoglienza ricca di premure accompagnandole fino al "porta-
le reale" dove la cerimonia acquistò carattere e toni di solennità anco-
ra piü elevati alla presenza di autorità civili ed ecclesiastiche, che con-
ferivano alla fondazione del convento il significato che essa doveva ri-
vestire anche per l'intera popolazione. 

L'esaltazione della folla rapidamente si trasformò in tripudio, dila-
gando per le vie della città addobbate a festa, con scoppi di mortaretti 
e grande allegria che brutalmente dovette aver termine allorchè si pro-
cedette alla chiusura ufficiale delle monache entro il convento, secon-
do i riti e le formule stabilite. 

Cosi inizia la storia del convento in Alghero: storia che, tra quelle 
di conventi ricostruibili sulla base di nostro materiale è comunque 
quella piü documentats e meno lacunosa 3 . 

Se non sempre, come dicevamo, quantità e qualità sono elementi 
che procedono di pari passo, per altri conventi la nostra ricerca ha re-
gistrato cocenti delusioni, dovute alla scarsità del materiale rintraccia-
to. 

Non è stato dunque facile organizzare i risultati, confrontarli con i 
dati via via emergenti da indagini in corso sugli altri conventi o, addi-
rittura, con dati di pari valore riscontrabili sugli atti dello stesso con-
vento, il cui esame si imponeva, per evitare il rischio, sempre in ag-
guato, di essere tacciati di superficialità, o quantomeno, di incapacità 
di analisi. 

Per fare un esempio, generalizzabile a tutti i conventi, che senso 
avrebbe parlare della qualità dell'alimentazione monastica, una volta 
scelta una tipologia di convento, se di queseultimo, al di là dei cibi ef-
fettivamente consumati, non si indagassero anche l'entità numerica, le 
spese non alimentari, il rapporto tra entrate ed uscite, i dati sulle ele-
mosine e sulla loro rispettiva natura, quelli sull'attività e regola del 
convento la cui conoscenza permette di impostare in modo corretto il 
rapporto tra la povertà di un ordine rispetto all'altro, o di valutare i da-
ti sulla ricchezza, talvolta solo apparente, della classe ecclesiastica, ri- 
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spetto a quelb della popolazione media? 
Si comprended, percio, come la scelta del metodo, peraltro non 

determinabile a priori, si sia venuta formubndo lentamente, sulla base 
dei dati progressivamente acquisiti , che talora ribaltavano clamorosa­
mente alcune delle tesi in gestazione. 

Alcuni esempi si impongono: 

1) in mancanza di dati numerici sull'entit:'i dei religiosi o delle reli­
giose occorreva selvirsi di fonti sllpplementari, talora reciproca mente 
collegate, per esempio b qllantit:'i di paia di scarpe (o di calze) e la pe­
riodicit:'i degli acquisti; I'uovo di Colombo? Naturalmente no quando 
si scopre, come e accaduto, che I'acquisto o la riparazione periodica di 
un certo numero di paia di scarpe erano in fondo destinati ai soli frati 
questuanti che, andando in giro piü degli altri, determinavano un 
maggior consumo di tale genere; 

2) per rilevare invece iI numero delle presenze nel convento fem­
minile, si e ricorsi all 'attento esame delle uscite, rivebtore dell 'uso di 
regalare ad ogni monaca 9 cagliaresi iI venerd¡ santo ed iI giomo dei 
morti ; 

3) in mancanza di da ti similari, si e fatto ricorso, per i conventi 
maschili, all 'indicazione dei nomi dei frati , elemento ovvio e banalissi­
mo, nel rapporto tra attivit:'i svolta e spesa relativa; 

4) altri criterio lItilissimo e parso, in casi estremi, i1 quantitativo 
dei pani consumati giomalmente o mensilmente, per quanto inflllen­
zato da ricorrenze religiose e civili e , in qualche misura, inficiato dalla 
presenza nel convento di elementi estranei, quali uomini di fatica, la­
vandaia, panettiera . Va inoltre rilevato, che, pur essendo numerosi i 
registri ed i conventi ove tali dati vengono esposti , I'indicazione del 
rappolto tra quantit:'i di grano introitato (comprato -raccolto nelle que­
stue, dato in conto debiti, o di propriet:'i) e pani che se ne sono ricava­
ti , rinvenuta in un registro<\, ha fortunatamente fomito la chiave per ri­
cavare notizie analoghe dai registri di tutti quei conventi dove tale rap­
pOltO, o comunque quello tra entrate ed uscite, era invece assente5. 

Cio non esclude natur3lmente, a voler essere obiettivi, che un al­
tro tipo di uscita vi fosse almeno nel caso in cui i religiosi, non ese­
guendo personalmente certi bvori preminentemente agricoli, qmli ad 
esempio quelli di coltivazione di grano, olive, di semina, raccolto, 
mietitura , potatura viti , vendemmia cte. , dovessero invece pagare ope­
rai e selve che a tali Iavori provvedevano. 

Quanto affermato in merito all 'uso del pane, va applicato, per 
analogia , agli altri settori dell 'alimentazione ove I'eventuale assenza di 
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indicazioni, lungi dal testimoniare mancanza di variet:l o talora addirit­
tura clamorose assenze nel1'alimentazione ordinaria, va interpretara 
cum grano salis, senza distorcere iI significato dei dati , ricordando so­
lamente che iI silenzio delle fonti e talvolta piü significativo della loro 
massiccia presenza e variet:l. 

Circa i consumi alimentari e le loro variazioni ne\ tempo, in stretta 
relazione con le calamita naturali, cicliche dell 'isola, le relative diver­
sit:l tra un convento e I'altro, ove riscontrabili , particolarmcnre quclle 
tra convenri maschili e femminili , ho dovuto sgombrare iI campo da 
alcuni equivoci che potevano indirett:unente rappresentare la causa 
di potenziali errori interprerativi. 

Qualche esempio anche in questo caso si impone. 
La mancata menzione di alcuni generi poteva trovare la sua spie­

gazione logica non tanto nel l11ancato consumo degli stessi, quanto; 

a) nella superficialit:l delle annorazioni di cui danno esempio ta­
luni conventi o taluni frati; 

b) nella circostanza che i prodotti consul11ati , allorché provenga­
no da produzione propria o da attivit:1 cOl11unque svolta nel 
conventd;, (come iI ricavato della macinazione di cereali effettuata nel 
convento delle Isabelline al quale era annesso un mulino, o comc la 
carne utilizzata in seguito all\lccisione di animali di propriet:F, come 
le uova e i Iatticini , ma anche iI grasso di porco), potrebbero non figu­
rare nel registro di spesa giacché, tutto sOl11mato, spese non sono. 

Esaurite le puntualizzazioni fondamentali , occorre infine precisare 
che i dati ricavati sono da rapportarsi ad un'area territorial mente ri­
stretta , nella quale non e oltretutto compresa la citt:l di Sassari. Debbo 
dire di aver provato un certo senso di soddisfazione nel momento in 
cui , accintami a comparare i dati via emergemi da una ricerca ap­
profondita , andavo constatando che gli stessi non comrastavano in mi­
sura rilevante con le anticipazioni e gli spunti che gi:l in diverse occa­
sioni avevo io stessa fornitoS; gi:l I'indagine condotta qualche anno fa 
aveva infatti consentito di rilevare differenze, tra convento e convento, 
nei consumi di generi oggi ritenuti entrambi fondJmentali nelb nostra 
dietJ , come b carne e le uova, differenza peraltro non dovuta , almeno 
non unicamente, aIrinsistere di un convento su una zona piuttosto 
che su un 'altra , né determinata esclusivamente dalla regob dell 'ordi­
ne; ancora , la documentazione ci offriva b possibilit:l di individuare 
nette differenze tra i consumi alimentari fissi e quelli straordinari con­
sentiti in p:lrticobre ricorrenze (non solo festivit:1 religiose!) ; di qui 
l'esigenza di individuare le festivit:1 annue da rispettare comparando 
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fra di loro le annotazioni figur:mti nei registri elei diversi conventi; e 
quella di valutare con rigorosa attenzione le diversita nelle abitudini 
alimentari, rispettivamente degli infermi o degli addetti a particolari 
lavori. 

Nel corso di tale inelagine sono stata confoltata dai risultati degli 
studi sull'alimentazione del prof. Mlssimo Montanari9, che h:mno in 
parte ribaltato, ma piu spesso confermato, alcune delle ipotesi da me 
formulate. 

Pane 

Esaminero in via preliminare il consumo del pane, elel quale ogni 
convento presenta analogo tipo di registrazione, piu o meno analitica 
(quotidiana - settim:male - mensile) relativamente alla quale, tuttavia, 
il convento dei Mercedarpo, ci pare gia piu ricco di elettagli: i registri 
infatti riportano da un lato le quantit:\ di grano introitato, non solo elai 
salti ll in affitto, ma anche attraverso le questue nei villaggi viciniori, e, 
dall 'altro, il consumol2, attraverso le consegne alla panettiera incarica­
ta di ricavarne il pane e la pasta. 

Le questue del grano o il raccolto annuo del prodotto ed accanto­
nato nei depositi per la provvista, garantivano un afflusso costante e 
sicuro a dispetto delle temute calamita: estremlmente precisi i dati che 
ne riportano l'entita I3. 

Ma la presenza di appositi libri per la registrlzione delle entrate 
ed uscite deIrolio e del vino non e anch 'essa sintomatica?14. 

1 pani consumati ogni giorno erano dueJ): la regolarita nella razio­
ne giornaliew ci ha aiutati a determinare approssimativamente, ed in 
mancanza di altri dati, le presenze di frati nel convento dei Carmelita­
ni, ma anche gli incrementi o elecrementi numerici nell 'ordine, in rap­
porto al consumo medio giornaliero, allorché, ovviamente, lo stesso 
non potesse addebitarsi ad altri fattori gi:\ noti, quali ad esempio le ri­
correnti carestie o siccita, o meno noti , ma talora figuranti nella docu­
mentazione, quali la cattiva annlta o il pessimo raccolto. 

La presenza dei due pani pare pienamente rispondente lila regola 
benedettina che, consentendo due pasti al giorno, prevedeva tuttavia 
alcune giornate di digiuno, generalmente stahilito nel mercoledi, ve­
nerdi e nelle vigilie delle feste principali. 

Quanto alla qualit:1 del pane, e logico pensare che, nei Conventi 
della Sardegna, almeno nell 'epoca che ci interessa, esso venisse rica­
vato esclusivamente dal grano: e possihile ricavare questo dato non 
solo dalla specifica destinazione dei registri a tale uso, come b tenni-
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nologia palesemente rileva (Esito del grano, Introito-descargo del tri­
go, Llibre del forment) , ma anche attingendo alla vasta bibliografia esi­
stente o assumendo come quadro di riferimento b legisbzione sabau­
da molto attenta a valorizzare ed incrementare l'agricoltura , come pe­
raltro testimoni:lOo le leggi istitutive dei monti frumentari-nummari. 

Tuttavia , come ebbe a valutare durante un suo viaggio in Sarde­
gna nel 1759, un piemontese rimasto anonimo l 6, il "pane" pur essendo 
bello, era di pasta dura e non "piaceva alla gente civile" cui andava 
piü a genio, forse, il pane di grano tenero, sempre di pane ricavato dal 
grano doveva trattarsi , e non unito ad alcuna delle micidiali misture 
descritte nell'apocalittico qmdro disegnato da Piero Camporesi 17 per 
b prima et:! moderna , 

ültretutto la materia prima, il grano, almeno nelle cittJ maggiori , 
tra cui AIghero, cui appartiene il maggior numero dei conventi esa mi­
nati, e Sassari 18, non doveva mai mancare19, compatibilmente, e ovvio, 
con le calamitJ che ad andamento cic1ico, hanno afflitto ed affliggono 
l'isob, andando a colpire, di volta in volta , il terreno, seminato e non , 
e/ o il bestiame che vi doven lavorare20 , 

Il pane era l'elemento fondamentale 21 della dieta del contadino 
sardo, mentre i pastori , ma anche la popolazione di montagna in ge­
nere potevano ovviamente contare anche su carne e latticini e frutti di 
bosc022; in Sardegna, come nel resto dell 'Italia , il pane usato nell 'ali­
mentazione monastica era certamente , lo ribadiamo, quello bianco, in 
contrapposizione al pane d'orzo, al pane d 'albero (di castagne) o al 
pane ogliastrino di ghiande e argilla, 

Carne 

Veniamo ora al consumo di altri generi ritenuti anch 'essi fonda­
mentali nella cosi detta dieta "mediterranea": b carne (e/ o il pesce), 

La privazione della carne costituiva un principio il cui rispetto era 
obbligatorio per tutti gli ordini monastici; tale genere in particolare ve­
niva escluso con inflessibilit:\ e rigore punitivi rispetto ad altri succeda­
nei e non, 

Senza voler scendere alla elencazione analitica delle motivazioni 
che, entro i vari ordini , possono aver ispirato t:!le rifiut02\ possiamo 
senz'altro additare tra le piü importanti , quella relativa alla "mortifica­
zione del corpo" onde favorire "I'elevazione dello spirito verso Dio"; 
in ogni caso l'esclusione della carne in qmnto "ritenuta il cibo piü 
confacente a stimobre la fisicit:1 e la sessualit:\ deU'individuo"2.í rienlra­
va nel piü ampio concelto del "digiuno" che, con maggiore o minore 
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elasticita a seconda degli ordini religiosi (ma anche delle varie epoche 
e delle riforme via via intercorse), resta pur sempre uno dei cardini 
fondamentali su cui poggia la vita dei monasterio 

Se e yero che le eccezioni confermano la regola, vi e quantomeno 
da rilevare che, a parte quelle determinate da motivazioni accettabili 
(gli stati di infermita, per la regola di San Benedetto, lo furono certa­
mente e ne troviamo continua conferma, in tutti i registri ed atti esa mi­
natO e, pero, anche yero che le eccezioni, collegate alla necessita (o 
opportunita o desiderio) di celebrare le fes te del calendario liturgic025, 
ci sono parse leggermente superiori alla norma, scappatoia sin troppo 
evidente per evadere dalle strette maglie di un'alimentazione non solo 
monotematica, ma , talora, vera mente povera . 

L'esempio si impone. 
Alcune feste son o ancora oggi diffuse e universalmente celebra te 

nel mondo cattolico, (come la Pasqua, il Natale, l'Ascensione, la Pen­
tecoste, il Corpus DominO ma , I'attento esa me delle solennita religiose 
e civili nei vari conventi fa ascendere la media mensile26 delle stesse 
ad un numero oscillante fra le tre o le quattro, a non voler contare le 
vigilie27 . 

Gli episodi di sovralimentazione non vanno confusi, come sopra 
dicevamo, con una sovralimentazione per cos1 dire qllotidiana, (quella 
colleg:lta con le varie ipotesi di infermita) essi debbono invece talora 
collegarsi con il tipo di attivita svolta : Jaddove pertanto i monaci svol­
gono lavori particoJarmente faticosi , quali I'andar in giro per questue, 
o lo zappare in vigna, appare, allora SI, perfettamente giustificabile il 
ricorso ad un 'alimentazione piu energetica secondo i canoni, gia 
all'epoca ben noti , della necessita di recuperare le calorie consumate. 

Ecco allora riemergere con frequenza, accanto all'uso di doppie 
razioni, il consumo di carne, talora preferito ad altri generi (per quan­
to, a voler essere obiettivi, ci abbia non poco sorpreso il recupero di 
calorie, patticolarmente presso conventi la cui attivita lavorativa sem­
brava, alla luce della docllmentazione esistente, qllasi nulla, conside­
rato il massiccio ricorso a bvoratori estranei al convento). 

Un'altra considerazione ci appare doverosa : molta della carne 
consumata proviene dalle questlle, o dall 'lIccisione di animali di pro­
priet:l, entro i quali vanno annoverati agnelli, montoni, caprettj28, 
maiali (da cui ricavare il preziosissimo lardo di prowista), rarissima­
mente il cinghiale, senza disdegnare il vitello e , per quanto piu rara­
mente, il pollame. 

Senza dimenticare la possibilit:l che la provenienza di animali de­
stinati al macello, fosse talora strettamente connessa al pagamento "in 
natura" di debiti verso il convento29, va :111notato che questa ed altre 
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entrate erano sovente costituite da doni spontanei effettuati in occa­
sione di festivit:l o a puro títolo di devozione personale Celemosine). 

A questo punto giovera rilevare che se il rapporto tra entrate ed 
uscite , non sempre analítico ed esatto, ha consentito, in linea di massi­
ma, di formulare attendibili ipotesi sui consumi elel genere di cui ci 
stiamo occupando, e pero vero che la mancanza di annotazioni di 
spesa per la cJrne30 puo tJlorJ discendere dJlla circostJnza che, giac­
ché non si verifican uscita di denaro CdJ parificare con le entra te, che, 
come hen sappiamo, erano controlbte con pignolesca severita dur:lJ1-
te le prescritte periodiche visite) poteva non ricorrere in assoluto la 
necessita delle relath'e annotazioni e quindi tale voce potrebbe venire 
a manCJre completamente nei registri unicamente per tale motivo. 

Ogni ipotesi andava quindi formulata C e assunta) con estrema 
cautela ; se il hestiame grosso venivJ ovvÍJmente lItilizzato per i bvori 
agricoli come I'Jratura , la mietitura, il trasporto, le operazioni di tra­
sformazione dellatte per il consumo interno del convento o anche per 
b vendita , detti animalí pero, una volta morti , venivJno utilizzati e 
sfruttati al massimo ricavandone non solo GIme per iI consumo imme­
cliato ma Jnche carne di provvistJ, magari salatJ , o proscilltto, brdo, 
salsiccia, mentre b pelle veniva spesso destinata alla vendita. 

Pesce 

In alternativa , o Jccanto, Jlla carne, viene sovente menzionJto il 
pesce che, Jlmeno nei conventi della citta di AIghero, non doveva cer­
tamente mancare31. 

Ne puó credersi che si facesse uso solamente di pesci modestissi­
mi quali il bJccal:1 o le anguille, o i muggini o le trote o il solo pesce di 
stagno, ché, al contrari03Z, i pagelli , pesce prelibato tutt 'oggi, ma an­
che le aragoste, ricorrono con freqllenza nel menú in fondo non tanto 
insolito: ne, ancora una volta, ci pare determinante la circostanza che 
lo stesso non venga annoverato entroYalimentazione ordinaria bddo­
ve, per esempio, iI convento dei Carmelitani registra I'uscita di denaro 
per racquisto di una ··peschiera". 

La piü straordinaria varieta di pesci l'ahhiamo riscontrata nel con­
vento dei Mercedari·u ove il consumo di pesce e parso addirittura su­
periore aquello della carne, ma non e da meno iI convento dei Minori 
Conventuali'14 le cui annotazioni hanno consentito di ricavJre anche il 
consumo medio giornaliero di carne per frate , ammontante a lib­
bre 1,5. 

Tra i generi ricorrenti nell ';¡limentazione ordinaria , almeno altri 
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due necessit~no di particoJare considernione: intendiamo riferirci 
all'olio e al vino. 

Olio e vino 

Che essi facessero parte delle abitudini alimentari di certi con"en­
ti , e indiscutibile, tanto e yero che libri appositi ne registravano rispet­
tiv~mente entrate ed uscite3;. 

Tratt~ndosi poi di prodotti tipici delb telTa, e anche possibile che, 
in m~nc~nz~ dei detti registri, il consumo non fosse necessariamente 
limitato, nel momento in cui non riscontriamo alcuna scritturazione 
specifjc~ . 

Se i frati inbtti non spendevano, e dunque non registr~vano usci­
te , avevano probabilmente i mag~zzini gi3 pieni del prodotto, prove­
niente dalle proprie terre (o dalle questue, o dalle elemosine o da p~­
gamenti in natur~): utili ed interess~nti al riguardo, le informazioni che 
emergono d~ll 'analisi delle "oci compilate in occasione delle opera­
zioni di vendemmia o di r~ccolta delle olive; d~ esse si apprendono in­
btti I'estensione delle proprieta amministr~te e le entita dei relativi 
raccolti36. 

Una volt~ accantonati nei depositi o magazzini, I'olio ed il vino 
veniv~no utilizzati con estrem~ regolarit'i : il primo, sia per la cucina 
che per I'illuminazione, scnz~ distinzione di qua lita (~Imeno non ab­
biamo rilev~to differenze), il secondo per le messe ma anche, tranquil­
lamente, per i pasti. 

QlI~ndo l'olio di provvista veniva a nuncare, si provvedeva al suo 
acquisto, ~l11che quest~ "olt:.l , a mio avviso, senza risp~nni037. 

Se il convento dei Conventuali ne segnab un uso m~ssiccio per il 
ricorso frequente alle fritture , ~Itri conventi us~no il lardo al posto 
dell 'olio almeno per certi cibi, mentre il convento degli Osservanti uti­
lizz~ talor~ I'olio di lentisco38. 

Quanto al vino, mentre i Mercedari ne fanno un uso regolare39 

scaric~ndone circ~ 340/350 pinte ~I mese,iO e anche vera che esso non 
manca presso gli altri conventi, con provenienz~ non solo d~lle que­
stue,il come dicev~mo in altr~ parte, ma anche d::ille proprie vigne. 

Sempre i Merced:ui rendono conto di v:.lri accidenti che possono 
c~pit~re qU:l11e!o il vino di provvista e troppo'¡z. 

La razione quotidiana verra poi raddoppiata (e chiamat~ talora 
straordinari~), non solo in occasione di vendemmie ed operazioni 
agricole particolarmente faticose, a beneficio dei bvor~tori interni ee! 
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esterni 31 convento, 1113 anche ovvi3mente, nelle festivita. 
Per le bevande di gradazione piü elevata del vino, in p:u'ticolare 

per I'acquavite, giovera ricordare che il suo consumo viene giustificato 
dalla necessita di frizioni agli ammabti . 

Caffe e latte 

Per restare nel campo delle bevande, qualche considerazione su 
caffe e btte. Il primo, ovviamente unito allo Zllcchero, viene consuma­
to esclusiv3mente nelle feste, dur:lOte le visite di alte personalita o 31-
lorché, in occ3sione di mietiture e vendemmie, i fr3ti ne bnno largo 
uso 3nche nei confronti delb folb m3ssiccia111ente 3ftluita. 

CirC3 il consumo del I:Hte si puó osservare che esso e r3r3mente 
menzionato (tr3nne che nel caso di mabttie)í3. 

Non ci sentiamo di azz3r(bre alcuI13 ipotesi al riguardo se non 
forse quella, piü credibile, che, essendo quasi tutti i conventi proprie­
tari di bestia me, (13 cui riC:1V3re il btte (jI cui uso e abbondantemente 
testimoniato nei prodotti per cos1 dire di tr3sformazione, formaggio e 
ricotta , tale alimento potrebbe non essere menzion3to nelle uscite in 
quanto non comportav3 una uscita in denaro·í~. 

Altri cibi 

Nell'alimentazione ordinaria non potev3no m3ncare UOV3 , pasta , 
(minestr3, maccheroni e riso), spesso solo vag3mente indic3ta, pietan­
ze o contorni, spezie, ant ipasto, dolci, frutt3 (fresc3 e secca)-i;. 

Di quest 'ulrimo alimento dobbiamo rilev3re che, 3d onor del ve­
ro, si effettu3va scarso consumo; ricorrenti tutt3\'ia le arance, i meloni, 
le angurie , le cil iegie, anche fuori stagione. 

Giacche nelb descrizione di pietanze o contorni i fr3ri general­
mente abbonda no, e srato abbast3nza facile riscontrare un brgo attin­
gere ai legumi co ai prodotti clell 'orto, anche in questo caso freschi o 
secchi , con I'abbastanza ovvia e qU3si tot~l!e esclusione delle p3tate 
(menzion3te con regolarid solo tra i conventuali), il cui uso in Sarde­
gI13 si affermo molto piü t:mli che nel resto d'It3lia . 

Troviamo COSI usa ti , in rigido colleg3mento con gli (lmbmenti sta­
gionali';ó carciofi, spinaci, pomodori, piselli , cavoli, fave, fagioli í7 , ceci, 
lenticchie, Zllcchine, melanzane e finocchi . 

1 ICgu111i secchi vengono abbondantemente utilizzati, come deno­
t3 b presenz3, nei cleposiri, cli scorte difficilmente esauribili, anche per 
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l'ampio contrihuto dei vilbggi in occasione delle questue. 
1 prodotti dell 'olto sembrerehhero in fondo i soli (o quasi) a testi­

moniare um qualche attivita48 manllJle dei frati in genere, giacché dif­
ficilmente vengono annotate uscite (riscontrate di frequente presso i 
conventuali che si facevano aiutare da ragazzD per pagare gli eventua­
li estranei al convento. 

Se attraverso I'attento esame della documentazione di tutti i con­
venti, abbiamo potuto osservare come b trasgressivita alle regole del 
digiuno fosse in quaJche modo connessa alla solennizzazione di ricor­
renze e festivita religiose, i risult:lti emersi dalla lettma del "libro di 
spese giornaliere" compilato dai frati Minori ConventllJli di Alghero 
negli anni 1853/ 185549 non hanno invece consentito di effettuare al­
cun analogo collegall1ento almeno in due giornate a nostro avviso del 
tutto "orclinarie" che, pur ca pitando di dOll1enica , non ci pare ugual­
mente possano giustificare gli eccessi riscontrati. Né potevamo oltre­
tutto ritenere di provvista I'Jcquisto cli taluni generi che, come si ve­
cid, erano invece da ritenersi destin3ti al consumo immediato. 

Nella giornata del 25 luglio 1854, per b quale sono riuscita a tro­
vare come unico possihile pretesto (oltretutto non documentato con 
chiarezza) b visita di "Monsignore" (nelle giornate immecliatamente 
precedenti e successive non si sono riscontrati riferimenti ad attivita 
agricole da festeggiJre) , gli undici frati del convento si cibarono, fra 
I'altro, di carneso, lessJ e col sugo, mJccheroni con salsJ, un frino di 
fegJto e cervella, un timballo di riso, e uno di polenta, quattro gJlline 
ripiene (0, zucche ripiene, una frinata d 'erhe, clue porceni (JJcune di 
queste pietanze potrebhero essere sta te conserva te anche per quaJche 
giorno!) , un piatto di frittelle, unJ crema, una torta , un "gatto" (gJ­
teau) , ciambelle, pesce col sugo, arrosto, ciliegie, cJffe, confetti. 

VJ inoltre precisato che tutti questi cibi non erJno da condividere 
con invita ti in quanto, in tal caso, iI riferill1ento non sarebbe certamen­
te mancato. 

Non dissimile b varieta e qllJntit:\ "introitata" b domenicJ del 9 
ottobre 1853, iI cui menu annovera fra I'altro mebnzJne ripiene (al 
posto delle ZlIcchine), triglie, um tortJ di conserva e um di pata te ed 
un solo porcetto. 

In casi simili ci si sarebbe potuti aspettare almeno "i1 salto" della 
cena, cosa che ai nostri frati non passó invece neJnche per la testJ , se 
la serJ delle stesse giornate mangiarono tranquilbmente delb carne. 

Non irrilevante iI ricorso alle spezie (o droghe) quali lo zafferano, 
b cannelb ed odori vari , trJ cui la menta ci pare, per i Conventuali, 
piu necessaria del pane. 

Se poi gli antipasti vengono solita mente riservati a giornate spe-
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ciali, e anche vero che non ne conosciamo b qualita ; né potremmo 
non apprezzare, a riscontro della monotonia o vaghezza della genera­
lita delle indicazioni di alcuni conventi, la fantasia culinaria dei frati 
dell 'ordine degli OsservantiS! che puo stare alla pari solo con quella 
dei frati Minori Conventuali, gli unici che parlino di fritto di fegato e 
"cervelb" o di frittate e torte di "patate" o conserva o spinaci o di me­
lanzane e zucchine ripiene. 

Se per le frittate e le torte semhra pacifico I'uso delle uova , tale 
import:lI1te risorsa non appare tuttavia regobrmente utilizzata; qual­
che convento (ad esempio le Isabelline ed i Mercedari) , pur facendo­
ne un ampio uso, la destinavano con preferenza alle inferme; talvolta 
pero esse mancano del turro, oppure ne viene contenuto I'uso, ancora 
una volta , alle sole festivit:l ; solo nel convento di Padria52 se ne nota 
un Iarghissimo uso. 

Dolci 

Circa i dolci, tra le trasgressioni alimentari piú gioiosamente eliffu­
se ee! unanimemente accettate, in ogni ordine , la preparazione elelle 
frinelle lungo il perioelo non proprio ristretto del Carnevale, sembra 
essere la preferita. 

Di altri dolci , (creme o torte o zucchero) si e deno altrove; se non 
ci pare straore!inario I'uso unanime dei torroni a Natale, siamo stati in­
vece colpiti ebll 'uso, non COSI raro da potersi ritenere uno sfizio casua­
le, della cioccolata e dei conferri . 

E' ben vero che tali prodotti h:1I1no una collocazione che Ji circo­
scrive alle consuete occasioni festose, ma abbiamo gi:l precisato in che 
modo tali occasioni si moltiplichino. 

COSI ancora , per quanto non possa annoverarsi elel tutro tra gli ex­
tra , stante la frequenza con cui ne viene annotata la spesa, iI tabacco 
appare un genere di necessit:\ pril1uria , almeno per i frati che svolge­
vano attivit:\ pes:lI1ti o particolarmente stancanti. 

Esso infatti viene regolarmente fornito a chi, dovendo partire per 
le questue, si preparan ad affront:lI'e lunghi faticosi viaggi , b cui stan­
chezza , forse , il tabacco era destinato a lenire. 

Anna Segreti 
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NOTE 

1 Nacque per la munificenza dell'illusrre "Reverent Doctor Dionis Soredas" cano­
nico della C:llIedrale AIgherese che, per la sua fondazione, lascio un complesso di be­
ni valutati a L. 4.700 dell'epoca . Sulla cerimonia della fondazione vedasi I"atto in ap­
pendice. 

2 Qualche anno dopo le monache dovevano essere gi:l molto piu numerose se 
un atto del 1650 f;1 ;¡scendere a dieci di esse la "major y senior parto. (ARC1IIVlO DI STA­
TO DI SASSARI. d'or;\ in poi ASS. FOl/do COIporaziol/i Re/igiose, d 'om in poi COIporazio­
I/i Religiose. AIghero, COI// 'el/to del/e Isabellil/e, Censi. tomo 1°, c. 202) Dall'esame dei 
cognomi anche per il nosrro monastero e emersa la validitii dell'osservazione di G;¡­
briella Zan'i (Cfr. G. ZARRI, ¡l[ol/asteri femmil/i1i e cillti. secoli XV-Xl1JIl, in La Chiesa e 
iI potere po/itico da/medioem al/'etd cOI/temporal/ea. Storia dltalia. Ann;¡li Einaudi, 
Torino 1986, p. 368) sulla folte presenza arisrocratica nei monasteli delle Clalisse Os­
servanti. 

3 Se rultavia I"esame del mareriale non ha mantenuto le promesse nella misura in 
cui speravamo. almeno qu;¡nto all';¡limentazione, notizie interess;¡nti e suggestive so­
no comunque emerse in merito alla vira che si svolgeva tr.I le mur.\ del com·ento. Tro­
viamo parecchie osselTazioni sulla necessit:l di rispettare ligidamente le regale della 
clausura in occasione di visite di esrranei al convento, quand';¡nche fossero medici 
(ASS. CO/porazio/li Religiose. AIghero. Isabel/il/e. b. 4, ReRistro el/trate e IIscile, 1680-
1696, cc.192-193, 258 e seguenti) per la sfiducia con cui venivano considerati i regola­
ri. anche osservanti; e forse tale sentimento di allontanarle "il piu possibile da ogni 
rappol10 diretto" con la cittadinanza, fu comunque fl~\ le cause fond:llnentali delmo­
vimento rifonnatore. Ma le relazioni delle visite effettuate dai vescovi presso il con­
vel1[o femminile sembrerebbero dire qualcosa di pill e di diverso. Richiam;¡ndosi a ca­
pitoli e disposizioni precedenti. il vescovo Don FI~lncesco Thomas Carnicer ordin:lY3, 
il giorno 9. 6. 1696 (ASS. Fondo e Registro cit. . cC. 258-260) di non manifestare 
all'esterno del convento, colpe o difelti in esso riscontmti. non parlandone assolura" 
mente né a secolari né ad ecclesiastici. anche se parenti, né al proprio confessore. se 
non nell'ambito del sacr.l1nento: ordinava allresl di osselvare ovunque e sempre la re­
gola del silenzio. pal1icolannente nei momenti piú solenni quali la p;¡rtecipazione al 
coro. perche se era giii osservarsi il silenzio nel refettorio e nel dormitorio, a maggior 
ragione la regola :tnd:l\'a rispettata nel coro. 

Guai comunque a tmttare di "cose di matrimonio o di altl'e cose mondane disdi­
cevoli alla purezza delle spose di Cristo"! Nel richi:l1nare poi alcune eccezioni sul trat­
tamento concesso alle religiose infellne. per la cui assistenza si doveva ovviamente 
tollel~lre l'ingresso di un medico. (scollato tutlavi:l da due religiose scelte tr.I le pill an­
ziane) il vescoyo insisteva . a piü riprese. sull'obbligo dell'obbedienza e della carita , 
ordin:lOdo infine all'Abbadessa di tenere. sei volte all':lOno. un capitolo solenne in cuí 
le religiose dovevano pubblicamente "scoprire le loro col pe" atlendcndone i relativi 
meritati castighi. senza che di cie) dm'esse mai nulla t1~lpelare. 

T:lOta severit:l dove\'a cell:l1nente essere sollecit:lta dalla cons:lpcYolezza che la 
vita all'interno del com'ento non rispettava i principi fondamentali della clausura: tan­
to che, quando viene concesso di ricevere un confessore.il 20 luglio 1736 (ASS, Fondo 
e Convento cit., b, 1. tomo 3, documento 104), in via str:lOrdinaria rispetto ai divieti 
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sanciti nelle istl11zioni del 1583. si addllce a motivo validissimo che "c imminente la 
mOlte" . 

; Cfr. ASS . Fondo cit.. Carlllelilalli. h. 5. Regislro di COI/SI/1II0 del palie, aa . 
1845/ 1855). 

5 Si veda al riguardo quanto lamentato durante una visita ispettiva al convento 
degli Agostiniani (ASS. Fondo cit.. C0111'elllo di Stllll'Agoslil/O, h.2. Libro di illlroilo 
del grallo. 1829-1855 ce. 5. 12-13) nella quale si sottolinea l'impossibilitii di operare al­
cun tipo di controllo per 1:1 mancata o superficiale annotazione e distinzione, tra le 
quantit:i di grano introitato per motivi cliversi ed iI relativo uso. Cosa che assai palcse­
mente provoc:! l'indignazione del Padre Provincia le. iI quale mostra tuttavia. oltre che 
buon senso. anche la toller:!nza dovuta alla circostanz:! che iI colpevole di tant:! igno­
minia non solo e gi:i defunto. ma era :!ddirittura creditore verso iI convento. moti,·o 
per iI quale si reputa (kweroso sopmssedere e "lasciare in riposo le ceneri del defun­
to·'. Alu·ove. quando le discordanze tra le scritture non quadrano. sempre nello stesso 
convento. "perche iI consumo del pane e troppo vistoso" si trovano delle scusanti. 
quali il possibile Sb:lglio di ca !colo di chi effettuo le registrazioni. iI quale "iene 
bonariamente redarguito "perche in seguito invigili come un padre di famiglia". Il pa­
dre visitatore fa infatti notare tantissimi sbagli di aritmetica patticolarmente nella ge­
stione del grano. (ASS. Fondo. Com'ento e Libro cit.. ce. 12 e seguenti). 

6 ASS. Fondo cit. . b. 4 .. Isabellille. Libro di OII/1l/illislraziolle. 1702-1708: b. 11. 
Libro di ml/ll/illlSlrazione. 1831-1843 . . 

7 ASS. Fondo cit. . COIII 'elllo dei Padri Osserl'{lIlli, Libro di allllllil/islraziolle 
1837-1847, b. 2, ce.8 verso, 9v. , 12v. e segg. 

8 Cfr. A. TILOCCA SEGRE11, Brel'i lIole di l'ila {jl/Olidialla dei COlu 'ellli del/a pro­
l'illcia di Sassari, in "Rassegna Sto rica del Risorgimento". 1 (1988), nonche ilmio in­
telvento FOI/Ii per la Sloria di IIlgbero lIegli arcbil'i del/a Sardeglla Sellell lrio l/ale, 
presentato nel 1985 al Convegno sulla Storia di AIghero. i cui atti sono in corso di 
pubblicazione. 

9 I'articolarmente illuminanti le p:!gine del capitolo V dell'opera di Massimo 
Mont:lIlari (M. MONTANARI. II/illlel/laziol/e e CI/III/ra l/el Medioel'O, l3ari 1988). cui ri­
mando interamente. 

10 L'Ordine dei Mercedari che aveva. tra i compiti istituzionali. iI riscatto dei cri­
stiani cattul~lti dagli infedeli (cosi come qudlo dci Trinitari). risa le in Sardegna al pri­
mo periodo della conquista al~lgonese e venne confermato da Pietro IV d'Al~lgon:! nel 
1336. Tale ordine restó dipendente dalla provincia d'Aragona fino al 1750, anno in cui 
era presente in S:mlegna con sette conventi tra cui quelli di Sassari ed AIghero. In par­
ticolare iI convento di AIghero denomin:110 "De nOSU~1 Senora de la Merced y Reden­
cio de C:njus" fu fOl1(bto ne11654. come risulta ebll'atto rintracciato in ASS. Fondo cit. . 
COII/ 'el/lo dei Mercedari. h. 7. fasc. 5. cc. 99. e segg .. su p:lrere unanime dei rappre­
sentanti dei conventi giii esistenti nella citt:i . apposit:lI11ente-convocati e consistette ini­
zi:ilmente di 12 unit :i. con sede nella ex ahitazione del fu Francesco Russo. appalte­
nente alla Confraternita dell 'Orazione e M0I1e. di fronte alla Chiesa di Santa Croce: per 
l'adattamento di tale edificio agli scopi istituzionali del convento venne contestual­
mente reda llo apposito atto ove in dettaglio si indicano i lavori architettonici e pittorici 
da eseguire. 

1\ Territorio fuori popol:lto pel1inente a ciascun Comune. eG. I'llllTO, Diziol/ario 
dellingl/aggio arcbil'islico in S{frd(~~na. Cagliari lRR6. pago 63). 
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12 Nei libri di "Esito o Descargo del grano". 

13 ASS. Fondo cit., CO/1/'el/lo di Sal/ Fral/cesen. Mil/ori Com'el/II/ali. b. 3. Libro 
delnl/lroito del gral/o ill magazzil/o. 1841-1855 e Libro di esito del grdno dalmagaz­
zino. 1841-1855: e ancora Fondo cit.. COl/I'el/lo di Sal/lAgoslil/o. b. 2. Libro di il/lroito 
del gral/o, 1829-1855. 

14 Non vi e invece un "Libro della carne" anche se tale genere figura quasi quoti­
dianamcnte in buona parte dei conventi almeno come uscita di denaro per il relativo 
acquisto. talora contestuale a quello di pesce. ed oltretutto in giornate in cui la logica 
e l'etira religiosa "orrebbero che non se ne usasse ! Ma di cio parleremo in seguito. 

15 Libro di spesa dell'anno 1825: per sene presenze figurano 14 pani al giorno e 
sene porzioni di vino. Se si considera che. come risulta dalle annotazioni presenti nei 
registri esaminati. da un r:lsiere. corrispondente a circa 170 litri di grano, si ricavavano 
364 pani. se ne dedum1 facilmente che ogni pane pesa va sui 450 grammi: il rasiere si 
suddivideva in imbuti e misure. o starelli di Sassari. Il rapporto tra grano e pane non 
viene pero analogamente calcolato in tutti i conventi indagati: infatti presso il conven­
to dei Carmelita ni (ASS. Fondo cit.. C'/I'Il/elit(/IIi. b. 5. Regislro del COI/SII/IIO del pal/e, 
1845-1855) nelmese di aprile del 1850 si dichiara di ayer consumato 426 pani che "fa 
in gmno rasieri 2 e misurc 3" il che farebbe supporre che questo tipo di pane fosse 
semplicemcnte di grandezza maggiore del precedente: presso il convento degli Ago­
stiniani. del quale ci e tuttavia stato impossibile determinare l'entita numerica. essen­
do stati introitati 12 rasieri di grano in otto mesi. se ne dm'ette consumare evidente­
mente troppo. al punto da indUlTe al rimprovero il solito fiscalissimo Padre Provincia­
le che (ASS. Fondo cit.. COII/ 'el/lo di Sal/l"Agoslillo. b. 2. Libro di esito del gral/o. 1829-
1855) infani rile\'() che se ne el~l consumata una misura ogni due giorni. cioe circa 25 
litri. il che significherebbe un rasiere ogni 14 giorni. ergo un consumo ipotetico due 
volte superiore alla disponibilitii . 

Quanto all\lso di una terminologia pallicolare in Sardegna (che corrispondeva 
evidentemente ad un modo pallicolare di misllrare i generi) tuttord in uso in alcuni 
paesi. ricordiamo che l'Edino del 10 11Iglio 1844 aveva disposto e concluso l'unificazio­
ne del sistema metrico decimale. l:t cui applicazione concreta non dovette pero essere 
cosi immedi:lla come si spel~lV:1. La lim sarda. suddivisa in 20 soldi e 12 denario conti­
nuo infatti ad essere uS:lla a lungo pur dopo l'emanazione dell 'Editto del 26.11.1842, 
anche se i nostri registri testimoniano un cella volont:1 di adattamento nelmomenti in 
cui ne rappoll:1I10 il valore :1 quello delle alll'e monete circolanti. soprattlltto al reale e 
ai centesimi. (ASS. Fondo cit. . Ozieri. COII/ 'el/lo dei Cappl/ccil/i. Libro di el/lrala e di 
I/scita. 1840-1855) Possiamo ricord:lre che entro i motivi ispirmori dei Moti del 1848 
viene dagli storici annoverata anche la richiesta . specialmente d:l palle dei villaggi. del 
ritorno all 'antico sistema . posto che l'adozione del nuovo fu talmente affrenata da cau­
sare errori, gl~vi perdite ed iniqllita . 

16 ANONIMO PIEMONTESE. Descriziol/e delnsola di Sardegl/a. a cura di F. Manconi. 
Cagliari 1985. p. 94. 

17 P. CAMPORESI. JI pal/e selmggio. Bologna 1983 (2a ed.). 

18 In quanto citt:1 regie. esse godevano del privilegio dell' ''Ensierro" che gamntiva 
in permanenza l'apprm'Vigionamento sia pur coercitivo. di tale genere senza alcun ri­
spetto. evidentemente. delle necessita dei villaggi. fanore non unico ma ceno determi­
n:lnte nella lunga dlll~lla . del gmve divario tm campagna e cina e dello spopolamento 
della prima. pallicol:tnnente ove si consideri l'effetto indotto. di attrazione fmale, se 
vogliamo. sugli altri prodotti. 
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19  Non solo le autorità civili dovevano obbligatoriamente preoccuparsi della con-
se ► vazione e dell'immagazzinamento delle derrate, ma gli stessi religiosi, ad esempio 
la Compagnia di Gesn, erano incaricati di procurarsi le scorte alimentari: va comun-
que riconosciuto che in tempi di grave carestia furono proprio le scorte dei magazzini 
ecclesiastici a consentire la salvezza di tante anime; coure ancora, nei terribili anni del 
colera (1850-1854) saranno sempre le scorte di grano esistenti nei comenti (ASS, Fon-
do e Serie cit., Ozieri, Convento dei Cappuccini, Libro dt entrata e uscita, 1840-1855) 
che, assicurando un organismo piú resistente al morbo, pennetteranno ai frati di ope-
rare con zelo e fervore a vantaggio della comunità, al punto cli sacrificare essi stessi la 
vita. 

2°  Basteri ricordare, tra le piti gravi di tali calamità, almeno per il perioclo che ci 
interessa, la grave siccità del 1721, che causò la moria di 200.000 capi di bestiame, la 
pessima annata del 1728, la carestia del 1775, la tempesta di neve che imperversò nel 
1789, anch'essa causa di un'eccezionale moria di animali, specialmente da tiro; anche 
il vaiolo colpirà, con pari gravità, il bestiame nel 1860; ancor piú gravi danni causaro-
no, e ne è purtroppo vivo il ricordo nella memoria popolare,la pestilenza del 1816, le 
carestie del 1780, del 1812, del 1821, causa di sommesse popolari; altrettanto gravi la 
fame del 1847 e quella del 1867; mentre fra gli altri flagelli temutissimi dagli agricoltori 
cardi ricorcliamo le cavallette, causa frequente dell'irrimediabile distruzione clel rac-
colto. 

Per alleggerire il senso di oppressione che serpeggia tra le righe, una curiosità: vi 
è chi, tra i mali inesorabili dell'isola individu ►  non sempre e non solo i fattori estranei 
all'uomo (P. BENvEncrn, Rélation historique et géographique du Royaume de Sarclai-
gne et des principales Lles y acliacentes. faite à la fiu de rannée mille-sept-cent-qua-
rante-six, in "Nuovo Bollettino Bibliogr ► fico Sardo e Archivio Tradizioni Popolari", 
1982/13, p. 6) annoverando invece tra essi l'opprimente presenza di religiosi" nel 
1746; opinione abbondantemente condivisa dal viaggiatore anonimo sopraccitato 
(ANONIMO PlEmorrrEsE, Descrizione, cit., p. 29) che pochi anni pin tardi, scriver21 di aver 
notato "un numero grandissimo, ed ardisco dire intollerabile, di frati e di preti". 

21  Non per niente letteratura e fonti documentarie seicentesche definivano "los 
panes" il risultato finale dell'annuo estenuante lavoro contaclino; e pin tardí scrittori 
dell'800 e del '900 insiste ► inno su tale esclusiva abitudine, fatta si di "conservatori-
smo" in ►  anche frutto di tr ►gica ancestrale diffidenza verso le novità tra cui la patata, 
la cui adozione soltanto consentir finalmente di combattere le tradizionali carenze vi-
taminiche, sconfiggendo la fame. 

22  Almeno fino al momento in cui venendo a mancare anche in Sardegna (v. bi-
bliografia già citats) i prodotti della caccia e del bosco, per la progressiva perdita degli 
spazi boschivi (consuetudinariamente clati in uso gratuito o dietro versamento di ca-
noni in denaro o natura) dovuta non solo e non tanto alla legislazione modificatrice, 
quanto all'estensione della cerealicoltur ► , la popolazione doveue forzatamente adat-
tarsi all'uso del pane coure alimento principale eliminanclo in linea di massima, il 
"companatico" (F. CARDINI, 11 terzo camliere, in "Storia illustrata", 364 (1988), pp. 76-
82). 

23  M. MONTANARI, Alinientazione, cit., pp. 64 e ss. 

24 Ibideur , p. 67. 
25 Ma anche altre non necessariamente santificabili e purtuttavia celebrate e ri-

spettate nella tr ►dizione popolare quali la vendenunia, la mietitura, il carnevale; per 
non parlare poi delle grandi abbuffate, o quantomeno delle razioni doppie, in occa- 
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sione di visite di alte personalità ecclesiastiche. 

26  Valga per tutti il registro del convento della Misericordia (ASS, Fondo cit., Al-

ghero. Convento dei Mercedari, h.3, Libro di spese diarie, 1839-1841, cc.43, 49 e ss.). 

27  Tale osservazione concorda dunque perfettamente con quanto osservato cla 
Franco Cardini (F. CARDINI, Il cavaliere , cit.) e Piero Camporesi, che già notavano co-
me la trasgressiva possibilità di riempirsi la pancia, collegata ai giorni di festa, induces-
se logicamente a moltiplicare le feste. 

28  Nel convento dei Minori conventuali si fà particolare ricorso a tale tipo di ani-
male, raro invece in altri conventi. 

29  Le entrate in natura costituivano un'ampia risorsa alimentare per tutti i conven-
ti: da ricordare infatti che, se gli enti religiosi sono da sempre noti come prestatori di 
denaro,' l'estinzione del debito avveniva seconclo le disponibilità di chi aveva chiesto il 
prestito, il quale si trovava talor ►  nella possibilità di estinguerlo solamente attraverso 
la restituzione di olio, grano, vino o carne in mancanza di denaro liquido. 

w La stessa clecluzione vari per pane, vino.olio, latte, come inizialmente annun- 
ciato. 

3' ASS, Fondo cit., Alghero, Convento dei Padri Osservanti, b.2, Registro spese, 

1837-1847. 1838 luglio 27. 

32  Per quanto se ne riscontri un uso sorprendentemente frequente anche nel con-
vento dei Cappuccini di Ozieri (ASS, Fonclo cit., Ozieri, Convento dei Cappuccini, Li-

bro di annnirzistrazione, 1840-1855). 

33  Cfr. il mio intervento in "Atri del Convegno sulla città di Alghero" sopraccitato. 

34  Anche il convento della Misericordia (altrove definito degli Osservanti, l'ala ri-
gicla dei francescani) ne segnala una gran varietà. 

35  ASS, Fondo e Serie cit., Convento dei Merceciari e Convento dei Minori Con-

ventitali. 

36  Sarehbe pure interessante 	sui salari variahili non solo in proporzio- 
ne alla faticosità dei lavori (la cui terminologia sarehbe pure, a mio avviso, da cono-
scere) ma anche, ahimè, al sesso ed età di chi li eseguiva con paghe notoriamente piú 
basse per donne e hamhini di quelle spettanti alla classe maschile adulta. 

Tanto ciò è vern che il convento degli Agostiniani (ASS, Fondo cit., Convento 

di Sant Agostino, registro 4 H) nel mese di maggio dell'anno 1854, lo acquista per ben 
otto volte spendenclo due lire glohali, cioè mezza lira in piú dello stípendio mensile 
della lavandaia e del barbiere. 

38  ASS. Fonclo cit.. Libro degli isiventari, 1814-1854, Inventario 1831. La pianta 
del lentisco è molto comune in Sardegna: il relativo olio, estratto dalle bacche, veniva 
comunemente usato non solo per l'illuminazione, ma anche in cucina, per friggere il 
pesce e le frittelle, dopo essere stato opportunamente trattato per eliminare una certa 
acredine. (F. CHERCHI FASA, Evoluzione storica dellcrttirità industriale agricola, caccia 
e pesca ira Sardegna, Cagliari 1977. III, p. 353). 

Una porzione al giorno (come è stato possibile rilevare data l'estrema precisio-
ne delle scritturazioni). 

ASS, Fondo cit., Convento dei Mercedari, h. 2, Libro del vino, 1837 aprile 30. 
La pinta (o mezzetta), corrispondeva generalmente a litri 1,5 (in Gallura invece a litri 
2); nei nostri registri vi è un'ulteriore suddivisione in cavalli di cui, non ho trovato ri- 
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scontro nella bibliografia consultata. Esempio: nel libro del vino (Fondo e Serie citati) 
il 31 marzo 1826, si annota fra l'altro che "calcolati questi cavalli a pinte 115 per caval-
lo...", (talvolta il rapporto scende a 110) il totale ammonta a pinte ecc. 

41  ASS, Fondo cit., Ozieri, Conrento dei Cappuccini, Libro di anuninistrazione, 
1840-1855: a fra' Paolo si offre un menú diverso e piú sostanzioso per la "questua del 
mosto". 

42  In tal caso occorrerà gettarlo per -essere diventato aceto" mentre se ancora 
buono si venderà; se invece finisce -se ne farà a meno" per quanto lasci perplessi la 
circostanza che, se non può essere servito a tavola se ne conteggi il corrispettivo in 
soldi (ASS, Fondo cit., Alghero. Mercedari, h. 2, Libro del vino, agosto 1829). 

43  Infatti se nel convento delle Is ►belline tale alimento energetico e disintossican-
te viene regol ►rmente fornito alle religiose inferme, alle quali soltanto si danno con-
tempor ►neamente le uova, tutti gli altri convent esaminati lo nominano raramente e 
comunque in ahhinamento al caffè, durante le preclette occasioni. 

" Sarehbe tuttavia facile smontare tale ipotesi dal momento che non viene inve-
ce eseguita la stessa deduzione per grano, olio, vino cli pari provenienza. 

45  Vi è un larghissimo uso di uve passe, anche di questua e di prowista, essendo 
le stesse tuttor ►  molto usate in Sardegna, per l'alto potere energetico, nell'alimentazio-
ne contadina. 

46  Quante interessanti considerazioni sull'inclemenza del tempo, su siccità, allu-
vioni, scarsezza cli gr ►naglie e di altri viveri, potrehbero tr ►rsi da un'oculata attenta in-
dagine su tali uscite ! 

47  "Cara e monza" (ASS, Fondo cit., Convento di San Francesco, Minori Conven-
tuali: la traduzione letter ►le è di suor ► ". 

48  Si aggiungano tuttavia le faticose attività connesse alla tenuta di una vigna, am-
piamente documentata nelle annotazioni cli spesa ciegli Agostiniani (ASS, Fondo cit., 
Conrento di Sant Agostino, b.2, Libro di spesa 1853-1856). 

49  ASS, Fondo cit., Convento di San Francesco, cit., b.3, Libro di spese glornalie-
re,1853-1855. 

50  Pur solvolando sulle notevoli rispettive quantità, non si può non paragonare il 
globale importo cli denaro ivi riportato, ai salari medi mensili giornalieri spettanti non 
tanto alle classi piú povere ma anche, ad esempio ad un medico, il cui sal ► rio era di li-
re 25 (ASS, Fondo cit., Alghero. Cottrento delle Iscrbelline, Ozieri, Convento dei Cap-
puccino. 

ASS, Fo.ndo cit., b. 3, Libro di spesa.1804-1808. Di essi possediamo documenta-
zione anche per il paese di Padria; la fonte è invece costituita da un solo registro. per 
di piú privo di clenominazione, ma l'unico convento di cui si è rinvenuta traccia con 
sede a Padria, è risultato essere quello clegli Osservanti. 

52  ASS, Fondo cit., Padria, Libro di annninistrazione, 1851-1855, cc. 32. 32v. e 33. 

Tr ►  le altre forme di trasgressività che invece con lo stomaco poco avevano da 
spartire, ricordiamo i festeggiamenti per Sant'Antonio e per San Giovanni, oltre che 
per il santo patrono, culminanti in esplosioni di fuochi artificiali prepar ► ti in convento. 
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APPENDICE 

MEMORIA DE LA FUNDACIÓ DEL MONASTIR 

Me ► oria sia pera sempre a mayor gloria de nostre senyor Deu com lo 
Molt Reverent Doctor Dionis Soredes Canonge de la Cathedral algueren ha 
fundat un monestir de mongias ab titol de la gloriosa Santa Elisabet Reyna de 
Portugal per observar las Reglas del tercer orde del Glorios Pare Sant France-
sch per qual efecte y tinclre terretori compra moltas casas segons apar ab acte 
rebut per Antonius Jaume notari en lo any 1645 y desde los fonaments fins tot 
lo compliment dela fabrica lo ha gastat de sos dines propis y per ferlo abitar 
de mongias ha fet despedir y obtingut de sa Santidad lisensia y un breu Apo-
stolich ab lo qual se li ha consedit y dispensat lo Papa Urbano Otavo en lo fe-
brer de 1641 pogues extraure tres monges del monestir de Santa Clara de Sas-
ser remes clit breu al Illustrissim y Reverendissim Senyor Don Diego Passamar 
Archabisbe Turritano y com no puga acudir personalment per sos negosis 
sub delega a son vicari General don Gavy Manca y se transferí en la isglesia 
de dita Santa Clara juntamente y en companya del molt Reverent Padre Fray 
Gregory Pinna Provincial de la orde de observants de Sant Francesch per es-
ser ditas mongias subiectes a dit orde y esser superior dellas y dit vicari Gene-
ral las interroga a dit Pare Provincial y a dites tres mongias volia extraure lo 
dit funclador que eran per Abadesa la mara sor Angela Susarello y Boill y la 
mara sor Marquesa Manca de Prado per vicaria de casa totas dos naturals de-
sta ciutat y la mara sor Hipolita Tavera natural de Sasser per vicaria de cor y 
mestra de novisis y sabut son gust y consentiment lo dit Pare Provincial en 
consedirlas y ellas en voler venir de bona gana per fundar dita tersera regla a 
est nou monestir lis dona juramOnt, y juraren observar ellas y per sas susces-
soras en que observarian la Regla y constitusions de dita tersera orde y junta-
ment juraren de que estarian subiectas al bisbe y ordinari desta ciutat, y lo re-
gonexerian inperpetum pcti .  son superior, fets dits juraments lo dit molt Pare 
Provincial ab son secretari y diffinidors de la Religió de observants feren obrir 
les portes de dit monestir de Santa Clara de Sasser y las tragueren totes dites 
tres mongies cantant lo Te Deum laudamus y las entregaren al dit molt reve-
rent doctor y canonge Dionis Soredas per part del senyor Bisbe y vicari desta 
ciutat y subit ditas senyoras Mongias las feu posar en coche y essent foras un 
bon tret de la ciutat de Sasser las feu posar a cavall ab son vel al cap y miga 
cara cobertas per portarlas a esta ciutat y modern monestir tot carai dret y 
las feu abaxiar dels cavalls a la Iglesia de Nostra Senyora de la Pietat y los 
molt reverents frares de dita Iglesia las reberen ab la creu cantant lo Te Deum 
laudamus a hont reposaren mig quart de hora y luego tots dits frares ab sa 
creu las portaren en processo fins al portal Real en hont las stevan esperant 
los magnifichs senyors consellers y Veguer Real y lo molt Illustre Capitol ab 
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tres Ministres vestits de Glpas so es un canonge y dos benefisiats , entre los 
quals senyors consellers y ministres ea Capital anaran las tres senyoras Mon­
gias ab dit son vel negra cobert fins miga cara mans plegadas com a Religio­
sas acompany:mt las juntament totes les altres Religions y confrarias desta di­
ta ciutat pOl1ant las ca mi dit del portal Real fins a la Cathedral a hont entraren 
per ador:lr lo s:lntisim y acabat de dir los cantors un moret sen anaren drer al 
monesrir y en la primera p011:l reglar a hont se para un altar molt adornar en­
tre dit iIIustre Capitol ab ditas senyoras Mongias fent grasias a nostre senyor 
Deu , hi a\'ia molt gran concurso de gent grans regosigos y alegrias y se de­
speraren mol ras pesas de anelaria y murtarets y los carres ab grans ramaduras 
y dir doctor Soredes per la auctoritat renía de son ordenari comesa com a fun­
dador de dit monestir y esser sa voluntat feu tornar a confirmar a ditas senyo­
r:lS Mongias altra \'olra lo jurament en son poder en que obselvarian ditas re­
glas y consrirusions y de srar per sempre subjectas al Bisbe y ordenari com 
:lxi promereren y huy entr:lgi a la mara Abadesa la c\au ele la porta reglar per 
tancar la depart ele dins y dir fundador ab Ialtra clau depalt de foras las tanca 
y ensen'a qual actio y entrada fonch en elimars dia de la visitasio de nostra 
Senyora y de Santa Elisabeth als dos ele juliol 1641; Y al diumenge primer \'i­
nent als 7 de dit mes en la Iglesia deis confrares de Santa Creu se selebra la 
primera fumlasió ab missa cantada solemne y asisti lo molt Illustre Capitol y 
predica lo molt Reverent Pare Ambrosi Fanxello de la Companya de Jesus tot 
en alabansa de Santa IS:lbel pera que sia inrersesora que lo monestir sia fun­
dat y dit:lS senyor:ls Mongi:ls lo fundan ab gran santidad y que vagian ele vir­
tut en virtud a mayor gloria de nostre Senyor Deu, Suplicant lo dit fundador a 
ditas Senyoras Maras y 1110ngias y asas sussessoras preguen a nostl'e Senyor 
Deu per la sua s:¡\vasió de la anima y que apres son obir tots los días acabar 
lo ofisi divino de completas li agian de dir un deprofundis per que Sa Divina 
Magestad li perdone sos pec:lts y lo vulla dexar gosar ele la gloria eterna 
amen, 


